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L’evento, alla vigilia dell’inaugurazione, veniva definito da Antonio Saitta, Presidente della Pro-
vincia di Torino (Ente che insieme a Fondazione Palazzo Bricherasio ha partecipato all’organiz-
za-zione della mostra) "un esperimento per far ricadere oltre il capoluogo i benefici effetti del 
richiamo nazionale ed internazionale di questo grande evento culturale". 
L’esposizione affronta in sei sezioni tematiche il periodo compreso tra il V e il VII secolo, os-
sia dalla crisi seguita alla caduta dell’impero romano d’occidente fino al delinearsi dei nuovi 
stati sorti sulle sue rovine: un periodo storico cruciale non solo per la penisola italica, che 
vede la progressiva fusione tra i barbari e le popolazioni romane, ma più in generale per la sto-
ria europea, con il consolidamento delle future monarchie, fondamento delle moderne nazioni. 



Il tentativo è di definire un quadro delle trasformazioni strutturali del territorio per poter me-
glio apprezzare i cambiamenti introdotti durante la dominazione longobarda e la progressiva 
fusione tra barbari e popolazioni romane, scontro e incontro tra culture. 
In questo ampio orizzonte geografico, il Piemonte diviene una regione chiave per la sua posi-
zione geografica di confine con i Franchi e per il ruolo delle aristocrazie longobarde in grado di 
esprimere, tra la fine del VI e la prima metà del VII secolo, re come Agilulfo e Arioaldo, en-
trambi duchi di Torino. 
Nella vasta documentazione proposta spiccano i ritrovamenti provenienti dalle più impor-
tanti necropoli longobarde italiane, da Cividale del Friuli a Nocera Umbra, da Trezzo sul-
l’Adda a quelle piemontesi, ma anche le epigrafi e i ritratti della nuova aristocrazia, i manufatti 
liturgici legati alla figura dei vescovi, che proprio in quei secoli consolidarono la loro influenza 
sul potere politico, e ancora suppellettili, gioielli e tesoretti numismatici rinvenuti in varie loca-
lità della penisola. 
Il percorso espositivo prosegue oltre Palazzo Bricherasio presso l'Abbazia della Novalesa , fon-
data nel 726 dal nobile franco Abbone, in cui viene proposta una selezione di sculture e di altri 
manufatti artistici che illustrano l'evoluzione dell'arredo liturgico nell'Italia nord-occidentale tra 
il VI e il IX secolo. 
 
Il 25 ottobre si conclude l’esperienza di promozione della mostra con il settimanale "Topolino". 
A Palazzo Bricherasio un disegnatore della Walt Disney Company allestirà un laboratorio rivolto 
ai 28 bambini della scuola elementare di Novalesa durante il quale i piccoli alunni verranno 
condotti lungo un affascinante percorso creativo che li porterà a creare storie, disegnare per-
sonaggi, inventare copertine sul tema dei Longobardi. Il coinvolgimento dei bambini di Novale-
sa è stata una scelta della Provincia di Torino, per ringraziare in modo simbolico il Comune e i 
priori dell’Abbazia per la collaborazione dimostrata in questa importante occasione. 
 

Fondazione CRT 
Provincia di Torino 

Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte 

 
Ogni sabato e domenica navetta gratuita su prenotazione 

da Palazzo Bricherasio per l'Abbazia della Novalesa e ritorno. 
Prenotazioni e informazioni  

tel. 011 5711811  
www.palazzobricherasio.it 

 
La Bibliografia allegata è tratta da 

http://www.comune.spilamberto.mo.it/allegati/3224/Bibliografia%20Longobardi%20didattica%20rivista.pdf 
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I LONGOBARDI TRA STORIA E MITO 
 
Gian Pietro Brogiolo 
Professore ordinario di Archeologia Medievale all'Università di Padova 
 
Nei celebri versi dell'Adelchi (Dagli atri muscosi e dai fori cadenti ...) e in modo più ragionato 
nel Discorso sopra alcuni punti della storia longobardica in Italia, pubblicati entrambi nel 1822, 
Alessandro Manzoni esprimeva, in chiave antiaustriaca, un pesante giudizio negativo sui Lon-
gobardi. Un grido di dolore da fine della civiltà, da day after, non molto diverso da quello trat-
teggiato, in un quadro europeo, da Brian Ward Perkins in un suo volume del 2005, dal titolo 
assai esplicito: The Fall of Rome and the End of Civilisation, nel quale sostiene, per alcune re-
gioni dell'Impero d'Occidente, un ritorno non solo all'età del Ferro, ma addirittura all'età del 
Bronzo. Con queste drammatiche conclusioni, lo studioso inglese riprende con nuovi argomenti 
l'interpretazione catastrofista che già era stata, nel XVIII secolo, proposta da un grande storico 
britannico Gibbon, in opposizione all'idea ora prevalente nella storiografia occidentale, di una 
lunga e feconda transizione dall'Impero romano a quello carolingio, attraverso la formazione 
degli stati nazionali europei.  
Anche sulla "questione longobarda", ovvero sugli effetti della dominazione di questo popolo 
scandinavo che dopo alcuni decenni di stanziamento in Pannonia si trasferì definitivamente nel 
568 in Italia, un'altalena di punti di vista percorre l'intera storiografia italiana, dal Medioevo fi-
no ai nostri giorni. Alla rivalutazione che ne fecero nel XIV secolo autori come Galvano Fiamma 
a supporto dell'espansionismo dei Visconti che si consideravano naturali eredi dei Longobardi, 
si contrappose un riscontro fortemente critico in Flavio Biondo (1392-1463), mentre più positi-
ve furono le considerazioni espresse da Niccolò Machiavelli (1469-1527), Cesare Baronio 
(1588-1607) e Ludovico Antonio Muratori (1672-1750).  
Perseverando in questa doppia lettura, la storiografia dei secoli XIX e XX dipinge i Longobardi 
di volta in volta come crudeli invasori che provocano una netta cesura della civiltà classica (da 
Carlo Troya a Giampiero Bognetti) o come un gruppo già in larga misura romanizzato che, una 
volta insediato nelle terre dell'Impero, collabora proficuamente con le aristocrazie locali nel dar 
vita ad una nuova nazione (da Carl von Savigny a Gioacchino Volpe fino a Walter Pohl). 
I Longobardi sono peraltro solo uno dei popoli che si insediarono nelle terre dell'Impero roma-
no d'Occidente, fin dagli inizi del V secolo, quando le fortificazioni sul Reno vennero superate 
da gruppi di Germani che dilagarono nella Gallia e nella Hispania, mentre in Italia Alarico sac-
cheggiava Roma. L'Impero trattò con alcuni (Visigoti, Burgundi, Franchi), altri (gli Unni di Atti-
la) riuscì a sconfiggerli, riuscendo a sopravvivere fino al 476, quando il comandante militare 
Odoacre depose Romolo Augustolo e rispedì le insegne imperiali all'imperatore d'Oriente.  
Un giudizio sui Longobardi non può dunque prescindere da una parallela disanima dei nuovi 
stati romano barbarici che si affermarono, al termine di lunghi conflitti spesso intestini in Gallia 
con il regno dei Franchi e in Hispania con quello dei Visigoti.  
La mostra non prende una posizione netta rispetto alle due tradizioni storiografiche che ho ri-
cordato e che si fronteggiano da mezzo millennio nel giudicare le cause della fine dell'Impero in 
rapporto alle invasioni (che la storiografia d'Oltralpe, tedesca e anglofona, ha da sempre defini-
to con il termine più positivo di migrazioni di popoli). I contributi del catalogo sono stati per-
ciò affidati a studiosi che hanno maturato idee differenti su queste vicende. Così come diversi 
sono oggi i pareri, non solo degli studiosi ma anche della gente comune, nel cercare di capire 
una situazione storica per certi versi simile a quella tardo-antica, che ci pone di fronte ad una 
massiccia e inarrestabile immigrazione che, come 1500 anni or sono, ci sta portando assai ra-
pidamente (in Italia in meno di vent'anni) verso società multietniche, multiculturali e multireli-
giose che saranno certamente diverse (anche se ci risulta arduo capire quanto e come) rispetto 
a quelle alle quali noi europei ci eravamo abituati da più di un millennio. E non è difficile scor-
gere nelle contraddittorie interpretazioni delle vicende che accompagnarono la fine dell'Impero 
d'Occidente un riflesso del dibattito attuale tra chi vede l'immigrazione come un'opportunità 
non solo economica ma anche di arricchimento culturale e chi ne paventa i rischi e le prospet-
tive incerte. È dunque non privo di interesse ripensare ad un periodo simile al nostro, anche se 
poco hanno al riguardo da insegnarci le vicende di quel passato ormai lontano, che si incanalò 
su percorsi diversi da nazione a nazione.  
 
 



CRONOLOGIA 
 
402 d.C.: la capitale dell'Impero d'Occidente viene trasferita dall'imperatore Onorio da Milano 
a Ravenna, più facilmente difendibile.  
407 d.C.: il 31 dicembre i Suevi, i Vandali e gli Alani attraversano il Reno ghiacciato, penetra-
no in Gallia e si insediano nella Penisola Iberica dando vita ai primi regni barbarici sul suolo 
dell'Impero.  
410 d.C.: Alarico, re dei Visigoti, saccheggia Roma.  
476 d.C.: Odoacre, capo barbaro dell'esercito romano, depone l'ultimo imperatore d'Occidente 
Romolo Augustolo e invia le insegne imperiali all'imperatore d'oriente.  
489 d.C.: Teodorico, re degli Ostrogoti, sconfigge Odoacre e lo uccide con le sue mani nel pa-
lazzo di Ravenna. Sotto il suo lungo regno († 525 d.C.) le città rifioriscono e vengono costruiti 
splendidi palazzi.  
496 d.C.: Clodoveo, re dei Franchi, si converte con il suo popolo al Cattolicesimo, avviando la 
fusione con i Romani.  
535 d.C.: Giustiniano, imperatore d'Oriente, dopo aver conquistato l'Africa e parte della Spa-
gna, attacca gli Ostrogoti in Italia con la guida prima del generale Belisario e poi di Narsete. 
Nel 553 d.C. l'ultimo re ostrogoto Teia viene ucciso nella battaglia di Tagina.  
569 d.C.: I Longobardi, guidati dal re Alboino, entrano in Italia occupando alcune regioni, 
mentre altre rimangono nelle mani degli imperatori d'Oriente.  
584 d.C.: Dopo dieci anni di anarchia viene scelto come nuovo re dei Longobardi Autari, che 
sposa Teodolinda, nobile cattolica di origine baiuvara. Alla morte di Autari, (†590 d.C.), Teodo-
linda sceglie come nuovo sposo e re Agilulfo, duca di Torino.  
589 d.C.: Recaredo, re dei Visigoti, si converte con il suo popolo al Cattolicesimo durante il III 
Concilio di Toledo.  
643 d.C.: Il re Rotari, genero di Teodolinda, promulga il primo codice legislativo per i Longo-
bardi.  
653 d.C.: Con il re Ariperto, nipote di Teodolinda, si impone una dinastia cattolica, che, pur 
con alterne vicende, porterà alla definitiva conversione al Cattolicesimo.  
774 d.C.: Desiderio, l'ultimo re dei Longobardi, viene sconfitto e imprigionato da Carlo, re dei 
Franchi.  
 
 
Tratto da   http://www.provincia.torino.gov.it/speciali/longobardi/cronologia.htm 

 


